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  “…il mito è considerato come una storia sacra e quindi una « storia vera », perché si riferisce sempre a delle realtà.”




  Mircea Eliade, Mito e realtà




   




   




  “…il mito non è che un discorso che espone attraverso immagini un contenuto propriamente filosofico.”




  Enrico Berti, Enciclopedia Multimediale delle Scienze filosofiche




   




   




  “Noi dobbiamo attribuire la massima importanza al fatto che le fantasie che i bambini ascoltano per la prima volta debbano essere adattate nel modo più perfetto alla promozione della virtù”




  Platone




  “O viandante, che in questa piccola dimora ti appresti ad entrare,


  sappi che dentro c’è chi ti saprà allietare:


  all’interno, nel salone, ad aspettarti troverai


  tredici bambine dai limpidi sorrisi gai.




  Accomodati pure, non temere,


  sappi, però, che attenzione dovrai tenere:


  ognuna delle bambine una piccola storia ha da raccontarti,


  piccole novelle che sapran deliziarti.


  Ma presta attenzione, come t’ho detto,


  ogni storiella di un insegnamento è il letto:


  perciò al semplice ascolto non ti limitare,


  poiché sta a te cogliere la morale.


  Entra viandante, entra, sei il benvenuto:


  le tredici bambine ti porgon il loro saluto”
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  I




  C’erano una volta due uomini, che avevano ognuno un sacco pieno di santini. Andarono, un giorno d’inverno, attraverso un bosco e si persero. Arrivò la notte e cominciò a nevicare: il freddo li attanagliava, congelando le loro membra, non permettendo loro di prendere la legna dagli alberi.
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  Non avendo combustibile, uno di questi uomini pensò di usare i suoi santini per accendere un fuoco; quando lo fece scandalizzò l’altro, che si allontanò e cominciò a rivolgere preghiere ai suoi.
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  Arrivò il mattino, che trovò il primo vivo e vegeto, rinvigorito dal fuoco, il quale, dopo essersi svegliato, trovò la strada per uscire dal bosco, mentre del secondo trovò solo dei resti congelati, poiché non solo la mancanza di fuoco aveva permesso al freddo di attanagliarlo sempre più, torturandolo dall’interno e dall’esterno, ma le bestie feroci non trovarono nulla che le spaventasse e le ostacolasse dal procurarsi cibo, che riscaldarono con la digestione.
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  II




  Vi era un re che abitava in un castello di cristallo, eretto sopra una radura in cui però vi erano dei germogli di alberi, che venivano inevitabilmente schiacciati. Quando qualcuno di questi, naturalmente, incrinava il pavimento di cristallo, il re mandava i suoi agenti a distruggerli.
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  Un giorno il re decise, per desiderio sadico, di vedere i giovani alberi che, maturando, venivano oppressi dalla presenza del castello; però, con il piede, andò a toccare un punto reso debole dalla pressione degli alberi, creando una crepa nel pavimento.
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  Subito gli alberi ne approfittarono, allargando la crepa ed ergendosi nella loro fierezza, ed altri alberi fecero lo stesso. Il re chiamò i suoi agenti, che furono sbaragliati dalla forza con cui i giovani alberi si alzavano. Più gli alberi si ergevano, più crepe si creavano, finché il castello non cominciò a crollare su se stesso.Il re cercò di salvarsi ma fu travolto dai frammenti del suo castello, che lo trafissero a morte. In poco tempo anche gli ultimi alberi si alzarono, così il bosco rivoluzionario prese il posto del castello di cristallo oppressore.
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  III




  Vi era un tempo una donna bellissima, amata da tutti e tutte; nessuno rimaneva impassibile di fronte alla sua bellezza. Siccome riceveva costantemente amore da tutti, in qualunque momento, non si sforzava di darlo lei stessa, ma si limitava a prenderlo. Si sposò per sfizio, ma continuava ad avere una corte sotto la porta, femmine e maschi, nessuna distinzione.
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  Passava il tempo, la bellezza della donna rimaneva, rimaneva l’amore del marito e l’infatuazione della folla, ma lei si sentiva annoiata, come se le mancasse qualcosa. Così sempre per sfizio, decise di volere un figlio. Vedeva altre coppie avere figli e sembravano felici: perché lei allora non avrebbe dovuto esserlo? Così fu deciso: un bambino sarebbe potuto essere un interessante passatempo e questo avrebbe riempito lo strano vuoto che le causava noia. Il marito fu d’accordo, ma tanto lei già lo sapeva. Nonostante gli innumerevoli tentativi, però, il bambino non veniva: i medici fecero ipotesi, una più plausibile dell’altra, ragion per cui non arrivavano a nulla di concreto e la donna era infastidita da questo ostacolo al suo nuovo passatempo.




  Una sera, per distrarsi, fece una passeggiata, attraversando una foresta ed arrivando sulle rive di un lago all’interno di quest’ultima. Camminando sulla riva, udì distintamente e vicino un canto che sembrava quello di un uccello: si voltò e vide una civetta che stava sul ramo di un ulivo, vicino al quale vi era una piccola ed accogliente casetta. Lei ne fu incuriosita, così si avvicinò ad essa, la circumnavigò, notò che le luci erano accese, dalla quale cose dedusse che fosse abitata, e, tornata davanti alla porta, preso coraggio, bussò. Una voce disse:<<Entra pure>>e lei, spaventata ed incuriosita insieme, entrò. Si trovò dentro una stanza con un caminetto acceso e, davanti ad esso, stava una figura seduta, che si alzò non appena la porta si richiuse e si voltò verso di lei. Era una donna: sembrava su per giù della sua età, con uno sguardo penetrante e profondo, che era difficile sostenere. Con espressione materna fece accomodare la sua ospite:<<Sento che c’è qualcosa che ti turba, mia cara, ti va di dirmi cosa?>>la donna allora le raccontò della noia che l’attanagliava, dell’idea che forse un bambino l’avrebbe fatta sparire, ma che non riusciva a rimanere incinta. La padrona ascoltava attenta e alla fine disse di poterla aiutare: si avvicinò al caminetto e sopra il fuoco mise un calderone, dopodiché cominciò a versare vari ingredienti, mescolando di tanto in tanto.<<Che sia una strega?>>pensò la donna, però la curiosità e il fatto di essere aiutata ebbe la meglio sul timore. Dopo un po’ la padrona mise la pozione dentro un’ampolla che poi mostrò alla donna:<<Quando sei a casa bevila e poi congiungiti con tuo marito: rimarrai incinta>>la donna, contenta di ciò che aveva sentito, prese l’ampolla, ringraziò e se ne andò.
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  Tornata a casa fece quanto le era stato detto: bevve la pozione e durante la notte fece l’amore con suo marito. Il giorno dopo decise di andare dai medici per controllare se la pozione avesse sortito effetto. Nel vestirsi si guardò allo specchio e per un attimo le parve di vedere una cosa strana: il suo viso le sembrava cambiato, anche se non capiva in cosa; tuttavia aveva fretta e non diede peso alla cosa. I medici, dopo averla visitata, dissero che era rimasta incinta; questa notizia la rallegrò, finalmente avrebbe avuto il suo giocattolo, tuttavia vide che i medici non la guardavano estasiati, ma erano un po’ distaccati, come se qualcosa in lei li allontanasse. Stessa sensazione ebbe tornando a casa: per strada la gente non la guardava più con ammirazione, anzi, non la guardavano più, la ignoravano. A casa anche suo marito si comportò alla stessa maniera e lei non riusciva a capacitarsi del perché, ma quando andò davanti allo specchio cominciò a capire: il suo viso era cambiato, si era imbruttito, presentava delle macchie sulla pelle, peraltro diventata opaca “No! Non è possibile!” pensava la donna, ma questa era la realtà.
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